
La tiratura del 25 aprile è stata di 147.921 copie

ANTONIO PADELLARO

SEGUE DALLA PRIMA

C
erto che non siamo alla vigilia di
una nuova marcia su Roma ma
diventa difficile negare che tutto
ciò non abbia nulla a che fare
conlacandidaturadiGianniAle-
manno e con la sua possibile ele-
zioni a sindaco della capitale.
Non staremo qui a rinvangare la
biografiapolitica dell’uomo, ger-
mogliatanelFrontedellagioven-
tù di missina memoria, tra busti
del duce e saluti romani, perché
pensiamocheaciascuno(soprat-
tutto ai politici) vada chiesto
nondadovevienemachiè.Eog-
gi Alemanno, come ha scritto Il
Foglio, è tuttoquellochefuemol-
to altro ancora. Sul passato i suoi

silenzi sono tali da far pensare
chevalgaper lui lavecchiamassi-
madelné rinnegarenéaderire. Il
chenon vuoldireassenzadi idee
guida e di paletti ben piantati.
Per esempio, ministro dell’Agri-
colturanel secondogovernoBer-
lusconi,Alemannosiera fattoap-

prezzare anche dall’opposizione
per la competenza nel settore e
per uno stile misurato e non cor-
tigianoneiconfrontidelpremier
padrone. Fino a quando, duran-
te una visita all’università di Ro-

maTrealcunistudentichelocon-
testavano furono mandati al-
l’ospedale, e non si appurò mai
seipicchiatori facesseroparte,co-
mealcunisostenevano,delsegui-
to ministeriale.
Ieri, il candidato della destra era
presenteallecelebrazionidelVit-

torianoper il25aprile.Maquan-
do è stato il momento di dire
qualcosahaparlatodi«Liberazio-
ne della nazione da ogni forma
di totalitarismo sia di destra sia
di sinistra». Un classico zero a ze-

ro: ovvero proprio quell’equipa-
razionecheèsvalutazioneedeni-
grazione dell’antifascismo di cui
ha parlato a Genova il presiden-
teNapolitano. Ilnérinnegare (il fa-
scismo) e né aderire (all’antifasci-
smo) non è solo un problema
(grave) di chi si candida alla gui-
da di una delle città più impor-
tanti del mondo. È molto di più.
È un’ambiguità che genera un
vuoto. Dentro il quale può facil-
mente addensarsi quel pulvisco-
lo nero che aggredisce e insulta.
I fascistelli che danno fuoco alle
caserme o bastonano i gay non
sannonulladel fascismochenel-
la loro feroce ignoranza rappre-
senta solo una parola d’ordine,
un lasciapassare ribellistico. Se fi-
no a ieri strisciavano nell’ombra
perchéogginondovrebberosen-
tirsial sicuroinunpaesenelqua-
le il premier in pectore festeggia
il 25 aprile con il fascista non
pentito Ciarrapico? E dove il sin-
dacodellacapitalemorale si rifiu-

tadiscendere inpiazzaconicon-
cittadini non avendo più biso-
gno di raccattare voti e di un pa-
drepartigianodaesibiresullacar-
rozzella degli invalidi. È l’antide-
mocrazia assecondata dalla tran-
quilla indifferenza di milioni di
italianiper ilmostruoso, l’ignobi-
le, il delinquenziale di cui scrive
Giorgio Bocca. E quella dilapida-
zione del valore della solidarietà
e del rispetto degli individui, di
cui parla Walter Veltroni nell’in-
tervistadioggia l’Unità.È il trion-
fodell’Italiettachespacciaperbi-
sognodisicurezza le sueossessio-
ni contro gli zingari «che se ne
devono anna’». Che come ricet-
ta infallibile per lo sviluppo pro-
pone per bocca di Pino Rauti, fa-
scistissimo suocero guarda caso
di Alemanno, di affidare i terreni
comunali «a tante cooperative
per l’orto e il giardinaggio». Cosa
ha a che fare tutto ciò con un
grande paese e con una grande
città?
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È
una analisi lucida e cru-
da della condizione in
cui versa la Rai, troppi

feudi, troppo infeudata; è una
sfida alla politica a mettere nel-
la sua agenda - forze di opposi-
zione o di governo non impor-
ta - una prima questione non
rinviabile: l’attuale consiglio
di amministrazione è in sca-
denza, si vuole nominarne un
altro con le regole della Ga-
sparri, ignorando che non
hanno funzionato?
C’è chi parla di aprire in que-
sta legislatura una fase costi-
tuente, di volere un dialogo se-
rio sulle riforme istituzionali,
per modernizzare il Paese, eb-
bene la scadenza del cda della
Rai può diventare un punto di
partenza, un importane ban-
co di prova. Chi vuole sentirsi
classe dirigente, ha l’opportu-
nità di dimostrarlo da subito,
proprio partendo dalla Rai.
Primo: cancellare il regime at-
tuale che vede la proprietà del-
la Rai nella mani del governo.
E’ fonte di "tensioni, instabili-
tà, equivoci". Non è proprio
una sentenza della Corte costi-
tuzionale che aveva indotto a
togliere il controllo e il potere
dalle mani dell’Esecutivo?
Secondo: garantire una gestio-
ne autonoma dell’azienda,
cancellando la pretesa "che
danneggia di più il servizio
pubblico": cioè che "il sistema

politico nel suo insieme e perfi-
no ogni suo segmento pensi-
no di avere diritto o possano
permettersi di interferire nella
vita della Rai, avanzando istan-
ze e pretese di parte".
Per un primo intervento ur-
gente e di emergenza, "baste-
rebbe un decreto non più lun-
go di tre righe" scrive Petruc-
cioli. Si tratta di abolire dal Te-
sto unico della radiotelevisio-
ne le norme che parlano del di-

rettore generale e ne definisco-
no compiti e poteri. Varrebbe
da subito la disciplina genera-
le delle società per azioni, "di-
sciplina che prevede la figura
dell’amministratore delega-
to". Prima di cambiare la legge
Gasparri - e questo è un impe-
gno che ovviamente si dovreb-
be prendere in maniera biparti-
san - si potrebbe già fare in mo-
do che i due consiglieri di am-
ministrazione su nove indica-
ti dall’azionista siano uno il
presidente (che per diventare
tale deve ottenere almeno i
due terzi dei voti della commis-
sione bicamerale di Vigilanza)

e l’altro quello candidato alla
carica di amministratore dele-
gato, naturalmente votato dal
cda, come prevede il codice ci-
vile. "La proposta contempora-
nea del ticket, dei due ruoli
più importanti nel governo
aziendale", scrive Petruccioli,
"presenterebbe il vantaggio
della trasparenza, e consenti-
rebbe a tutti una valutazione
complessiva e motivata".
Molti parlano a vanvera di

Rai, molti dimostrano di capi-
re ben poco di quanto e come
sia cambiato lo scenario den-
tro il quale si muove oggi il si-
stema radiotelevisivo, nel bel
mezzo della rivoluzione tecno-
logica digitale. Quando si tra-
sforma il dibattito in chiac-
chiere da bar c’è sempre qual-
cuno che non sapendo di che
parla, ipotizza di privatizzare
una o due reti. Altri, ubriachi
di demagogia, sventolano pro-
getti impraticabili, come to-
gliere una rete qua e una là, im-
brigliare per legge il mercato
pubblicitario. Vendere soluzio-
ni rivoluzionarie è il modo mi-

gliore per non fare nulla.
Le proposte di Petruccioli han-
no un vantaggio: sono pratica-
bili da subito. Hanno un meri-
to: costringere la classe politi-
ca a svegliarsi da quel lungo e
colpevole sonno che di fatto
l’ha indotta a considerare la
Rai "in posizione ancillare".
Senza capire, per altro, che un
conto era la lottizzazione al
tempo della Prima Repubblica
- una degenerazione ma pur
sempre una ricerca di equili-
brio - un altro conto è oggi
"l’appropriazione da pare di
una maggioranza pro tempo-
re" della Rai. Appropriazione

che quando governa il centro
destra diventa una anomalia
ancor più inaccettabile e inso-
stenibile "per il semplice moti-
vo che il leader di quello schie-
ramento è anche il proprieta-
rio dell’altro grande broadca-
ster". Risultato:"Non può esser-
ci una metà del Paese (qualun-
que ne sia il colore) che sente
quel servizio solo degli altri e
non anche suo". Si erodono co-
sì le fondamenta del servizio
pubblico, fino a mettere in di-
scussione la stessa sopravvi-
venza". Speriamo che qualcu-
no nel nuovo parlamento capi-
sca e batta un colpo!
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R
ifacendosi ai lager nazi-
sti,pretendendochenel-
la risoluzione del Consi-

glio di Sicurezza sulla situazio-
nea Gaza fosse inserito il termi-
ne «Olocausto», il poco diplo-
matico signor Ibrahim Dab-
bashihariesumato ilpeggiorar-
mamentario antisemita,quello
che cerca oggi di mascherarsi
dietro l’antisionismo.
Chi si è reso responsabile di
questa improvvida,evergogno-
sa, esternazione ha usato il
dramma di una popolazione,
quelladiGaza,per finidipropa-
ganda che nulla hanno a che
vedere con la drammatica con-
dizioneincuiversanounmilio-
nee quattrocentomilacivili pa-
lestinesi, gli «ingabbiati di Ga-
za». Imbastendo il paragone
Gaza- Auschwitz, il viceamba-
sciatore libico si è conquistato
leprimepaginedellastampain-
ternazionale, divenendo l’ido-
lo dei siti web jihadisti, ed è riu-

scito a tanto infangando la me-
moria di un popolo, quello
ebraico, e oscurando il dram-
ma di un altro popolo, quello
palestinese. Un dramma, sì.
Che per essere considerato tale
nonhabisognodi ignobilipara-
goni con i lager del Terzo Rei-
ch. L’Unità ha dato conto, e

continuerà a farlo, della trage-
dia degli «ingabbiati di Gaza»:
ha raccontato e continuerà a
farlo la sofferenza quotidiana
di donne, anziani, bambini, di
decine di migliaia di famiglie
che vivono da tempo sotto la
soglia di sussistenza (due dolla-
ri al giorno). Abbiamo docu-

mentato, e continueremo a far-
lo, una emergenza umanitaria
che si aggrava di giorno in gior-
no, colpendo i più deboli, non
certo i capi di Hamas.
Gaza è un inferno, una prigio-
ne a cielo aperto, ma ciò non
giustifica in alcun modo l’affer-
mazione, reiterata il giorno do-

po dallo stesso viceambasciato-
re libico, secondo cui «vivere
nella Striscia di Gaza è persino
peggio che stare in un campo
di concentramento nazista» e
questoperché«ci sonobombar-
damenti quotidiani da parte di
Israele che non c’erano nei
campi di concentramento»:

una esternazione che trovereb-
be l’entusiastico sostegno dei
negazionisti alla David Irving e
di quanti, nel mondo arabo e
non solo, continuano a diffon-
dereeusareuno dei testi fonda-
mentali dell’antisemitismo: I
Protocolli dei Savi di Sion. Il
dramma degli «ingabbiati di
Gaza» viene così oscurato, vio-
lentato, usato strumentalmen-
tedaquantihannoununico in-
teresse: agitare il Nemico Sioni-
sta, l’Ebreo come Male assolu-
to.
Le punizioni collettive non so-
nosolocontrariealdirittouma-
nitario internazionale e come
talidarigettareperchècolpisco-
no la popolazioe civile; le puni-
zioni collettive inflitte alla po-
polazione di Gaza finiscono
per alimentare rabbia, frustra-
zione, e accrescere le fila dei
gruppi jihadisti.Quellepunizio-
ni rafforzanoHamase indeboli-
scono la leadership moderata
del presidente palestinese Abu
Mazen. Quelle punizioni non
accrescono la sicurezza d’Israe-
le - a cominciare dalla popola-

zionedelNegevbersagliataqua-
si quotidianamente dai razzi
Qassam che dalla Striscia ven-
gono sparati dai miliziani pale-
stinesi - semmai la minano. Ma
della tragedia della gente di Ga-
za al rappresentante libico al-
l’Onu interessa poco o niente.
E come a lui, ai tanti rais arabi
che nel corso del tempo hanno
usato la questione palestinese
per fini di potere, vestendo i
panni del «nuovo Saladino»: fu
così per Saddam Hussein, lo è
stato per il siriano Hafez Assad
o il libico Gheddafi, lo è oggi
per l’iraniano Ahmadinejad.
Non saranno certo costoro a
porre fine alle sofferenza degli
«ingabbiatidi Gaza»,néda loro
verrà mai un impulso per rag-
giungere finalmente una pace
giusta, stabile, fondata sul prin-
cipio di due popoli, due Stati.
Nemico di due popoli: questo
si è rivelato essere il viceamba-
sciatore libico alle Nazioni Uni-
te: al quale farebbe bene passa-
re un giorno a Gaza e visitare
un lager nazista. Forse riusce-
rebbe ad arrossire di vergogna.

Tv pubblica: che fine fa la Rai?

Gaza e Auschwitz, i nemici di due popoli

A
rchiviate almeno a livel-
lodeigrandimezzidico-
municazione i risultati

delleelezionipoliticheeammi-
nistrative, restano aperti gli in-
terrogativi sul futuro politico e
culturale del nostro paese.
Non c’è dubbio sul fatto che la
vittoria netta del popolo della
libertà, guidato da Berlusconi,
havistounospostamentoade-
stra della coalizione vincitrice.
La Lega Nord ha stravinto al
Nord raccogliendo anche voti
degli scontenti di sinistra. E il
partito di Berlusconi, ingrossa-

todaAlleanzaNazionale,hari-
guadagnato nel Mezzogiorno
la maggioranza che aveva per-
duto negli anni novanta.
Il biennio di governo di cen-
tro-sinistra dal 2006 al 2008
guidato da Prodi è stato inter-
rottoquando sipreparava a re-
alizzare il secondotempodella
sua azione politica e a rispon-
dere agli obbiettivi economici
e sociali, di recupero dell’equi-
tà, scritti nel suo programma.
È caduto di fatto per le dimis-
sioni di Mastella e la scelta di
Veltroni di affrontare da solo
le elezioni.
Durante la campagna elettora-
le, loslogandel "votoutile"agi-
tato da Veltroni ha prodotto
sul PD la confluenza di parte
della sinistra cheha così affon-
datoqualsiasi possibile rappre-
sentanzaparlamentaredellaSi-
nistra Arcobaleno.
Ma il malessere della sinistra
va oltre lo slogan di Veltroni
perché palesa lo sradicamento
sociale e le incertezze di quelle
forze.
Del resto il PD non è riuscito, a
sua volta, né a pareggiare né a
vincere contro l’ondata del
malcontento popolare che si è
affidatoper la terzavoltaal lea-
der carismatico di Arcore.
Ora, pensando alle prossime
scadenze elettorali del 2009 e
2010, e alla transizione italia-
na, non c’è dubbio sul fatto
che si pongono alla sinistra
due obbiettivi di cui sento as-
sai poco parlare.
Ilprimoèquellodiricomincia-
re a parlare con gli italiani nei
luoghi di lavoro, nelle piazze e
nelle strade dei problemi che li
hannodivisi negliultimianni.

C’è un’esigenza assai forte dif-
fusa nella popolazione di una
modernizzazione effettiva del
paese che in questi anni ha se-
gnato il passo: ricostruire uno
statosocialecherispondaaibi-
sognidiuncetomedio impau-
rito e danneggiato dalla crisi
economica; di giovani e anzia-
ni,comedellefamiglie,chenu-
trono verso lo Stato, un atteg-
giamento negativo perché la
politica liha, senza dubbio tra-
scurati.
Il secondo obbiettivo è quello
di puntare su un’adeguata ac-
culturazionedellemassepopo-
lari: siamo gli ultimi posti in
Europa per quanto riguarda
l’istruzione e la ricerca.
E c’è un problema di comuni-
cazione assai forte. Il controllo
dei mezzi di comunicazione,
tvegiornali,è tropposquilibra-
to a favore della destra. In que-
sto senso un giornale come
l’Unità potrebbe continuare a
svolgere una funzione prezio-
saper favorire ildialogoe laco-
municazione tra le forze diver-
se del centro-sinistra.
L’opposizione parlamentare
dovrà lavorare ad ogni costo
per una riforma del sistema te-
levisivo e dell’informazione in
generale.
Questa è diventata una batta-
glia fondamentaleperdifende-
rel’esistenzadellostatodidirit-
to in Italia.
Se non sbaglio, un simile pro-
gramma dovrebbe favorire la
possibilità di un nuovo dialo-
go tra il PD e le forze della sini-
stra.
A noi pare che, partendo da
questipunti,è innegabile laco-
munanza di obbiettivi tra i de-
mocratici e quelli che sono vi-
ciniaipartitichehannoforma-
to la Sinistra Arcobaleno.
Mac’èunproblemacheriguar-
da il passato recente del nostro
paese.
La vittoria politica ed elettora-
le delle forze estranee al patto
costituzionale del 1945 impo-
ne, a mio avviso, la costruzio-
ne di una coalizione di cen-
tro-sinistra che sarà magari di-
versa dall’Unione ma che do-
vrà tener conto del patrimo-
nio valoriale delle forze demo-
cratiche che hanno difeso ne-
gli ultimi trent’anni la costitu-
zionee iprincipiche lacaratte-
rizzano.
Di qui, secondo me, varrebbe
la pena di riaprire un dialogo
tra l’opposizione parlamenta-
ree quella chenon disponedi-
sponediseggi, invistadiunac-
cordo stabile per contrastare
l’ondata populista che rischia
di riportare all’indietro il no-
stro paese.
Nonmi pare che esistano poli-
tiche alternative a una simile
scelta.

Il «né rinnegare» (il fascismo) e «né aderire»
(all’antifascismo) non è solo un problema
di chi si candida alla guida di Roma. È
molto di più. È un’ambiguità che genera
un vuoto. Dentro il quale può addensarsi
il pulviscolo nero che aggredisce e insulta

Riaprire
un dialogo
tra l’opposizione
parlamentare
e quella
rimasta fuori

Non saranno certo costoro a porre
fine alle sofferenze degli «ingabbiati
di Gaza», né da loro verrà mai
un impulso per raggiungere finalmente
una pace giusta, stabile, fondata sul
principio di due popoli, due Stati

Quando si trasforma il dibattito
in chiacchiere c’è sempre qualcuno
che non sapendo di che parla, ipotizza
di privatizzare una o due reti. Vendere
soluzioni rivoluzionarie è il modo
migliore per non fare nulla
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